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F ino allo scorso 28 ottobre Mau-
moon Abdul Gayoom, oggi ex 
presidente delle Maldive, de-

teneva il record di governante più 
longevo di tutta l’Asia. Aveva preso il 
potere nel 1978 e da allora lo aveva 
gestito in modo autoritario. Ne sa 
qualcosa Mohamed Nasheed, eletto 
nuovo presidente con il 54% dei voti, 
il primo scelto con elezioni democra-
tiche. Il giovane neopresidente (ha 41 
anni) si è sempre battuto pacifica-
mente per ottenere libere elezioni. In 
passato è stato incarcerato varie volte 
per la sua attività di giornalista e ri-
conosciuto come detenuto politico nel 
1991 da Amnesty International. 
Nessuno a Malé pensava che Gayo-
om avrebbe lasciato il potere senza 
fare resistenza. Tuttavia la campagna 
elettorale e le votazioni si sono svolte 
regolarmente, con un’affluenza alle 
urne di oltre l’85%. È stato un segnale 
importante di desiderio di cambiamen-

to da parte dei maldiviani. L’immagine 
che gli europei hanno delle Maldive 
è fatta di spiagge bianche, palme e 
acque cristalline, ma esiste un lato di 
questo arcipelago dell’Oceano indiano 
che molti, anche i turisti, ignorano e 
che Nasheed dovrà affrontare.

TURISMO E INCERTEZZE 

Delle circa 1.200 isole che compongo-
no le Maldive (raccolte in 
26 atolli), solo duecento 
sono abitate e di queste 
un’ottantina sono adibite 
a resort turistici. Il gover-
no di Gayoom ha fatto 
sempre in modo che ai 
turisti non venisse con-

sentita la visita agli atolli dove vive 
la maggior parte della popolazione. 
In questi ultimi anni l’inflazione è 
aumentata, i maldiviani che vivono 
al di sotto della soglia della povertà 
sono oltre il 40% e la crisi finanziaria 
internazionale non aiuta lo sviluppo 
dell’arcipelago, come sottolinea il con-
sole italiano, Giorgia Marazzi. «I prez-
zi del settore turistico sono aumentati 

- osserva - e questo sta 
avendo un impatto sugli 
arrivi, in declino special-
mente dall’Europa. Gli 
unici turisti in crescita 
sono i russi. Gli italiani 
sono stati «pionieri» alle 
Maldive e sono fra co-

Svolta storica nel piccolo paradiso 
del turismo: il leader degli ultimi trent’anni, 
sconfitto alle recenti elezioni, lascia il potere. 
Ma il successore deve affrontare grandi 
problemi politici ed economici, mentre aumenta 
il rischio di una scomparsa dell’arcipelago
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loro che hanno dato all’arcipelago la 
possibilità di crescere nel settore del 
turismo. In passato i più grandi ope-
ratori turistici italiani hanno investito 
alle Maldive, ma negli ultimi due anni 
stanno uscendo dalla scena.
Mohamed Nasheed dovrà soprattutto 
cercare una più equa distribuzione 
delle royalties provenienti dalle con-
cessioni per lo sfruttamento degli 
atolli da parte degli operatori turistici 
stranieri. Molte isole erano di proprie-
tà dall’entourage di Gayoom e proprio 
per questo è nata una Ong, Friends 
of Maldives, allo scopo di sostene-
re il processo di democratizzazione, 
boicottando il turismo internazionale 
solo negli atolli di proprietà dell’ex 
presidente. Sarah Mahir è una gio-
vane maldiviana, membro della Ong, 
che studia all’estero ma ha voglia di 
tornare alle Maldive per contribuire 
alla rinascita del Paese. «Adesso le 
priorità sono avviare le riforme ne-
cessarie allo sviluppo - afferma - e 
soprattutto impegnarsi per ridurre il 
divario fra ricchi e poveri. Per farlo 
sarà importante che Nasheed gover-
ni in modo trasparente». Un primo 
segnale in tal senso è già arrivato: il 
nuovo presidente vivrà in una casa 
modesta, mentre adibirà il palazzo 
presidenziale a sede della biblioteca 
nazionale. 

SOTT’ACQUA

Sul tavolo di Nasheed ci saranno mol-
te altre questioni da affrontare, come 
il problema ambientale. A causa del 
riscaldamento globale l’arcipelago ri-
schia di finire sott’acqua. Negli ultimi 
anni il livello del mare si è alzato di 
circa un metro. L’arcipelago è stato 
anche colpito dallo tsunami del 2004, 
rafforzando nella popolazione il senso 
di incertezza. Nasheed, in una recente 
intervista a un quotidiano inglese, ha 
dichiarato di voler creare un fondo 
sovrano per acquistare una nuova 
«patria», terre nei Paesi limitrofi (In-
dia, Sri Lanka) o in Australia, dove 
trasferire l’intera popolazione quando 
le isole non saranno più abitabili. 

«Non possiamo fare niente per fer-
mare il cambiamento climatico - ha 
dichiarato -, così siamo costretti a 
comprare terre altrove. Ci sono Paesi 
che investono in imprese, noi investi-
remo in terre». E ha aggiunto: «Non 
vogliamo lasciare le Maldive, ma non 
vogliamo nemmeno vivere come rifu-
giati nelle tende per decenni». 
I problemi legati all’ambiente non 
riguardano solo il riscaldamento glo-
bale ma anche la gestione dei rifiuti. 
«Alle Maldive ci sono so-
lo due inceneritori, situati 
vicino alla capitale - spie-
ga il console Marazzi -. Il 
problema, come per tanti 
altri settori, è la geografia 
di un Paese così fram-
mentato. Vi è una disper-
sione di denaro ed energie 
non controllabili dal go-
verno centrale. In alcune 
isole lo smaltimento non 
avviene e si getta tutto in 
mare. I villaggi turistici 
cercano di mandare i ri-
fiuti a Malé, ma non sempre arrivano 
a destinazione. Alcune isole sono 
molto distanti, anche centinaia di 
chilometri».
Fra i maldiviani non esiste ancora 
una cultura del riciclaggio. Eppure 
l’investimento in questo campo è de-
terminante perché il rischio di essere 
sommersi dai rifiuti non è minore di 
quello dell’innalzamento delle acque. 

QUALE ISLAM

Esiste infine il problema del fonda-
mentalismo islamico che negli ultimi 
anni ha preso piede nel Paese. Da 
quando Gayoom è salito al potere la 
religione si è sempre più intrecciata 
alla politica. Nel 1997 l’islam è stato 
dichiarato religione di Stato e il gover-
no ha proclamato le Maldive un Paese 
totalmente sunnita. Le autorità hanno 
preso di mira i missionari cristiani 
accusandoli di minare la coesione 
della società e hanno vietato l’ascolto 
di radio sospettate di diffondere i loro 
messaggi. E mentre un turista può 

ordinare cocktail alcolici a volontà, 
un cittadino maldiviano sorpreso a 
consumare alcol rischia cento frustate 
come previsto dalla shari’a. Anche 
la Costituzione, entrata in vigore lo 
scorso agosto, impedisce a un non 
musulmano di diventare cittadino. 
«Nelle Maldive l’islam è sempre sta-
to notevolmente tollerante - osserva 
Sarah Mahir -. Era possibile conci-
liare uno stile di vita moderno con la 
tradizione religiosa». Oggi non è più 

così. I predicatori fonda-
mentalisti islamici fanno 
sempre più proseliti, so-
prattutto fra le donne, 
anche in reazione alla 
diffusione del turismo. 
Nelle Maldive due terzi 
degli uomini lavorano 
nel settore e molti di loro 
lasciano le famiglie per 
lunghi periodi per recarsi 
nei resort. Il messaggio 
dei predicatori è sem-
plice: «Tuo marito va a 
lavorare negli alberghi, 

in mezzo all’alcol e a donne dai facili 
costumi. Se vuoi salvare la tua anima 
e il vostro matrimonio devi essere 
virtuosa come diciamo noi».
Negli stessi giorni delle elezioni ame-
ricane, anche le Maldive hanno vis-
suto una svolta storica, assegnando a 
un giovane presidente democratico la 
responsabilità del cambiamento. Pur 
nelle proporzioni di un micro-Stato, 
il rischio per le Maldive di scomparire 
sotto l’oceano rende la posta in gioco 
ancora più alta. 

Superficie: 298 kmq 
(1.190 isole coralline)
Popolazione: 386.000 ab. (2008)
Densità: 1.105 ab/kmq
Capitale: Malé (104.000 ab.)
Pnl/ab: 4.600 dollari Usa (2007)
Aspettativa di vita: 71,5 anni per gli 
uomini; 76 per le donne.
Indice di sviluppo umano: 0.741 
(100º posto)
Lingua: dhivehi (dialetto singalese)
Religione: islam sunnita
Turismo: 602.000 ingressi (2006), 
di cui 120.000 italiani.
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